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COMPRENDERE IL NODO del rapporto tra Stato 
e minoranze in Italia significa fare i conti con 
i concetti di sovranità, nazione ed etnia e con 
i paradossi che nascono dalla loro interazione. 
Il caso degli altoatesini di lingua tedesca in Italia 
è un buon prisma attraverso cui riflettere sui 
limiti intrinseci in ogni processo di autonomia. 
Il proposito è quello di mostrare come il conflitto 
tra Stato ed enti locali, tra nazione e minoranze, sia 
uno scontro per la sovranità, caratterizzato cioè 
da uno stesso modo di intendere il rapporto tra 
potere e territorio da parte di gruppi e istituzioni.
In Italia, come altrove, le minoranze vengono 
generalmente identificate sulla base del dato 
linguistico, parametro della specificità culturale 
e familiare di un gruppo umano. Ne consegue la 
presenza in Italia di molteplici minoranze, alcune 
di notevole interesse etnografico, come i Ladini 
in Trentino Alto-Adige e in Veneto, i Croati in 
Molise, gli Albanesi in Calabria e Sicilia, fino ai 
Friulani in Friuli. Tuttavia, troppo spesso la termi-
nologia usata crea confusione e letture politiche 
azzardate, a cominciare dalla definizione di 
minoranza1. La minoranza non è soltanto una 
comunità numericamente inferiore a un gruppo 
maggioritario in un territorio dato, bensì un 
gruppo che si trova in una condizione politica, 
sociale ed economica di minorità. Si pensi, ad 
esempio, al caso dei Berberi in Algeria o ai Corsi 
in Corsica. 
Adottando una definizione di minoranza più 
puntuale scopriamo però di avere scarso riscontro 
in Italia, dove le comunità sono protette attraverso 
specifici dispositivi legislativi, che ne tutelano la 
rappresentanza politica e l’espressione linguisti-
ca2. Per questo ordine di motivi nel caso italiano 
è preferibile parlare di gruppi minoritari, ossia 
di comunità dotate di un senso di appartenenza 
(sul quale torneremo a breve), stanziate su un 
territorio comune e in numero inferiore rispet-
to a un gruppo nazionale che adesso definiremo 
maggioritario e non più dominante. 

Comunità minoritarie in Italia

I gruppi minoritari non sempre sono legati da un 
senso di appartenenza talmente coagulato da dare 
luogo a una richiesta di rappresentanza politica. 
Basti pensare alle comunità croate, albanesi e friu-
lane, il cui senso di appartenenza non va molto 
al di là della parlata comune e di alcuni aspetti 
culturali caratterizzanti. E’ per questo motivo che 
poche comunità minoritarie in Italia possono defi-
nirsi etnie minoritarie. L’etnia, infatti, presuppone 
un significativo livello di organizzazione politica, 
riscontrabile in partiti, istanze o associazioni. La 
difesa della specificità non diviene pienamente 
etnica fintantoché non si manifesta in una richie-
sta di autonomia, ossia nell’ambizione dell’etnia 

minoritaria di autogovernare il proprio territorio 
autoctono. Definite così, i casi di etnie minorita-
rie in Italia si limitano a i Sud Tirolesi in Alto 
Adige, i Valdostani e con molte cautele i Sardi. La 
situazione che meglio permette di comprendere 
il rapporto paradossale tra Stato e gruppi mino-
ritari è quella altoatesina, per via della maggiore 
tensione sovranista e lo statuto di autonomia par-
ticolarmente forte, che in linea di principio non 
si distingue dal modo di intendere la sovranità da 
parte di una comunità nazionale indipendente. 
La comunità germanofona in Alto Adige vanta 
una popolazione di circa 300.000 abitanti, che 
corrispondono al 69% del totale, seguiti dal 
gruppo italiano al 26,06% e i ladini al 4,53%3. 
Il nome della regione in italiano è Alto Adige, 
a indicare il territorio alpino che comprende la 
parte più a nord del fiume Adige, in corrispon-
denza della provincia di Bolzano. Al contrario, 
gli appartenenti alla comunità germanofona 
chiamano la stessa Sud Tirolo per rivendicare la 
propria appartenenza alla più antica storia tiro-
lese, la cui porzione settentrionale si trova oltre 
il confine austriaco. 

L’importante comunità germanofona si è ritrova-
ta sotto la sovranità italiana a seguito della prima 
guerra mondiale. Le mire italiane si erano dap-
prima concentrate sul Trentino, linguisticamente 
italiano, per poi annettere anche la parte meri-
dionale del Tirolo, in modo da avere un confine 
nettamente favorevole dal punto di vista strate-
gico-difensivo rispetto al nascente Stato austria-
co. A seguito della seconda guerra mondiale nel 
1946 fu concluso l’accordo De Gasperi-Gruber 
tra Italia e Austria, con cui l’autonomia tirolese 
venne sancita a livello internazionale. Alla nascen-
te provincia a statuto speciale fu riconosciuto un 
potere di autogoverno particolarmente efficace, 
con cui la comunità germanofona gode tutt’oggi 
di autonomia amministrativa e legislativa nei 
settori della sanità, scuola, formazione, lavoro, 

trasporti e viabilità, resa effettiva dalla possibilità 
di mantenere sul suolo altoatesino il 90% delle 
entrate fiscali prodotte. In ultimo si affermava il 
principio del bilinguismo, a sancire una delle 
autonomie meglio tutelate a livello europeo4. 
Tuttavia, l’approvazione del decentramento arrivò 
solo nel 1972, in linea con l’introduzione del 
modello regionale in Italia. A questo proposito, 
nel corso degli anni cinquanta e sessanta nume-
rose manifestazioni di protesta avevano segnato 
lo scenario politico altotesino, culminate con alcune 
azioni dimostrative e isolati episodi di terrorismo. 
L’economia altoatesina si è sviluppata in modo 
molto florido negli ultimi decenni, puntando su 
frutticoltura e viticoltura di alta qualità. Al succes-
so ha contribuito l’invidiabile condizione fiscale, 
che permette di mantenere il 90% delle entrate 
erariali nella provincia ma al tempo stesso di usu-
fruire degli investimenti statali in infrastrutture 
chiave. Tra queste i servizi destinati al passo del 
Brennero, che facilitano l’esportazione di merci 
in tutta l’Europa del Nord. Il bilinguismo ufficiale 
della provincia ha enormemente facilitato le tran-
sazioni economiche e insieme allo statuto speciale 
hanno consentito all’Alto Adige di giocare su due 
spazi economici contemporaneamente, dando 
vita a un embrione di regione transfrontaliera5. 
All’inizio del XXI secolo, l’euroregione alpina 
Alto Adige/Südtirol-Trentino-Tirolo, che unisce 
la regione austriaca e le due province di Bolzano 
e Trento, è uno degli esempi più riusciti a livello 
europeo di integrazione regionale. Il progetto 
di cooperazione transfrontaliera è particolarmente 
attivo nel campo universitario, del turismo e 
nell’importante progetto di un tunnel di base al 
Brennero6. 
Più di recente, tensioni istituzionali si sono ve-
rificate tra Governo e provincia autonoma per 
via delle dichiarazioni di alcuni esponenti gover-
nativi sulle sperequazioni economiche generate 
dall’autonomia speciale. Così, Luis Durnwalder, 
presidente della provincia autonoma di Bolzano, 
si è rifiutato di partecipare ai festeggiamenti per 
i 150 anni dell’Unità d’Italia nel 2011, per protesta 
contro le modalità di annessione antidemocrati-
che all’Italia nel 1919. Tuttavia, le manifestazioni 
più serie di disagio tra provincia autonoma e Go-
verno centrale si sono avute negli ultimi anni 
per il cattivo stato del bilancio pubblico italiano 
e la richiesta alla provincia di fare la propria parte, 
intaccando le condizioni economiche speciali. 
Ulteriori riflessioni sul caso tirolese vengono evi-
denziando che la sovranità altoatesina nasce sulla 
base di un trattato internazionale, ossia su una 
base di legittimità che ibrida l’elemento italiano 
con quello austriaco. Facciamo riferimento al 
patronato internazionale dell’Austria nei confron-
ti della provincia grazie al trattato del 1946. La 
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presenza di uno Stato nazionalmente omogeneo 
alle frontiere è la migliore garanzia per ogni etnia 
minoritaria. Nel caso sardo, infatti, non mancano 
significative differenze culturali con il resto d’I-
talia, a cominciare dai tradizionali costumi 
matriarcali. Tuttavia, la Sardegna rappresenta un 
unicum geo-culturale privo di uno Stato patro-
no e il risultato è stato l’affievolirsi delle istan-
ze sarde dal punto di vista politico, sebbene 
quelle culturali e sociali siano ancora forti. Nel 
caso valdostano, invece, più che la forte presenza 
della Francia ciò che spinse a favore dell’auto-
nomismo valligiano fu l’impegno del governo 
italiano a garantire l’autonomia, più semplice 
in uno Stato come quello italiano rispetto al netto 

centralismo francese. La tradizione valdostana 
è autonomistica e oltre ai rapporti privilegiati 
con la casa regnante dei Savoia fu proprio il ti-
more del centralismo francese a spingere verso 
un accordo interno all’Italia. Da qui un atteg-
giamento della comunità molto meno conflittua-
le nei confronti del potere centrale.

L’appartenza etnica delle minoraze

Oltre alla cronaca politica, la pratica quotidiana 
nella provincia di Bolzano dimostra che la tute-
la delle minoranze non risolve le contraddizioni 
dello Stato-nazione, ma semplicemente le ripre-
senta a scala ridotta. Ad esempio, l’appartenenza 
alla comunità italiana, tedesca o ladina si manife-
sta con una semplice dichiarazione al momento 
del censimento, quindi è una scelta su cui pesa 
la maggiore possibilità di impiego nel settore 
pubblico in caso di opzione germanofona. La ri-
partizione degli impieghi pubblici avviene, infatti, 
in proporzione alle percentuali etniche, così 
che risulta favorita la comunità più numerosa. 
L’appartenenza etnica, se ne deduce, è elemento 
essenziale per la piena fruizione dello spazio 
lavorativo, esattamente come la pregiudiziale 
nazionale a scala statale.
In senso più ampio la giunta della provincia, 
di fatto, rappresenta la sola comunità germa-
nofona, così che si crea un rapporto esclusivo 
tra istituzione e corpo politico. Ma non è forse 
questo rapporto esclusivo ciò che già avevamo 
sperimentato nel rapporto simbiotico tra Stato 
e nazione? In entrambi i casi è la sovranità il 
fondamento del rapporto politico, per cui ogni 
istituzione tende a controllare/omologare il 

territorio e la legislazione sotto la spinta della 
comunità che la legittima. Ecco spiegato perché 
la Südtiroler Volkspartei (SVP), il partito di mag-
gioranza assoluta nella provincia di Bolzano, 
statutariamente rappresenti solo i diritti delle 
comunità ladina e germanica, così che la comu-
nità italiana si ritrova minoritaria, dato che le 
proprie istanze non diventeranno mai di gover-
no fintantoché la maggioranza germanofona 
sceglierà di essere rappresentata da un partito 
di stampo etnico. La SVP, oltretutto, accetta 
solo iscritti di etnia germanica, a sottolineare 
il tratto politico escludente. 
Dato il rapporto stretto tra lo Stato moderno 
e l’indivisibilità della sovranità, sorge il dubbio 
che ogni qual volta si lotta per la sovranità si 
lotta anche per l’esclusione. n
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Notas

1 Steinicke E., Walder J., Löffler R. e Beismann M., Autochthonous 
Linguistic Minorities in the Italian Alps, Revue de Géographie 
Alpine | Journal of Alpine Research [En ligne], 99, 2, 2011, messo 
in linea il 19 Luglio 2011, consultato il 25 Gennaio 2015. URL : 
http://rga.revues.org/1454.

2 Con legge n. 482 del 15 dicembre 1999, lo Stato italiano tutela 
le minoranze identificandole attraverso l’uso linguistico e parla 
espressamente di “minoranze linguistiche storiche”. La tutela, 
in particolare, consiste nell’uso della lingua minoritaria nelle 
amministrazioni pubbliche e il finanziamento dei giornali e pro-
grammi tv in lingua.

3 Censimento ASTAT del 2011.
4 Toso F., Lingue d’Europa: la pluralità linguistica dei paesi europei 

fra passato e presente, Baldini e Castoldi, Milano, 2006, p. 76. 
5 Si prenda ad esempio il settore turistico, che si è sviluppato for-

temente grazie all’attrazione generata nei confronti del mercato 
italiano, che come mercato interno ha attratto molti più turisti 
di quelli che sarebbero stati in caso di sovranità austriaca, dove 
invece la provincia sarebbe stata solo una delle tante amene 
regioni alpine.

6 Alto Adige e Tirolo austriaco hanno formato sin dal medioevo 
un’unica entità politica, retta dai conti del Tirolo, a cui il Tren-
tino italiano fu unito soltanto dal 1816 al 1919. L’euroregione 
alpina che oggi si va potenziando non rispecchia tanto l’antica 
storia del posto, quanto la necessità di riequilibrare la predomi-
nanza germanica nelle due aree propriamente tirolesi con una 
provincia linguisticamente italiana come quella di Trento.
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